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l ABSTRACT:

l Si chiamano le Sette Sorelle, ma se ne vedono sei: si tratta di un gruppo di stelle noto come l’ammasso aperto delle Pleiadi.

l Il suo aspetto è, in piccolo, simile a quello del Grande Carro, e da tempo immemorabile incanta l’umanità nelle notti autunnali.

l Sono state descritte dal poeta greco Arato di Soli, e probabilmente se ne trova una traccia più antica in alcune rappresentazioni rupestri.

l La differenza tra il numero delle stelle visibili ad occhio nudo e quello delle Pleiadi riportato dalla mitologia potrebbe essere collegata al mito della pleiade perduta, o che si nasconde, e in relazione a questo affronteremo il problema della loro visibilità ad
occhio nudo.
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Quando sorgono le Pleiadi, figlie di 
Atlante, incomincia la mietitura; 
l’aratura, invece, al loro tramonto. 
Queste sono nascoste per quaranta 
giorni e per altrettante notti; poi, 
inoltrandosi l’anno, esse appaiono 
appena che si affili la falce.

«Esiodo, le Opere e i Giorni (III, 383-
386), VII sec. aC»

1900 aC



Son dette “quelle dalle sette vie” tra gli 
uomini, benché sian solo sei che 
possono esser viste ad occhio nudo. 
Così appunto si dice; e tuttavia non è 
che un astro adesso sconosciuto sia 
sparito dal Cielo, no, neppure, in un 
tempo dal quale la notizia delle trascorse 
età ci sia arrivata.
Sette son quelle stelle, ed ognuna ha un 
nome:Merope, Alcione, Taigete, Celeno, 
Sterope,  Elettra e Maia augusta. 
Queste, benché piccole 
e prive di fulgore, son famose nel 
compiere il loro giro, sia quando 
albeggia, sia quando fa notte; e lo 
debbono a Zeus, che ordinò loro
di segnalar l’inizio dell’estate e 
dell’inverno, nonché l’appressarsi della 
stagione dell’aratura.
«Arato di Soli, i Fenomeni, (390-407), III sec. aC»

1° millennio aC



Quando il Toro a capo basso è spinto 
nel suo sorgere a rovescio al sesto 
suo grado guida le sorelle Pleiadi in 
gara di splendore. Sotto il  loro 
influsso vengono alla luce vitale i 
seguaci di Bacco e di Venere, spiriti 
folleggianti tra banchetti e festini
«Manilio, Astronomica (V140-144), I sec. AC»

E’ stata dote delle sorelle Pleiadi la 
terza grandezza, soffusa il volto 
femmineo di rosso ramato,
e riverbero analogo ha riscontrato in 
te, Cinosura, e nelle quattro fiamme 
che il Delfino sprigiona
«Manilio, Astronomica (V, 710-713) I sec.aC»»

Età del Ferro



Mentre io parlo, precipita nelle verdi acque
Lo Scorpione temibile per la punta della sua coda
eretta.
Quando sarà trascorsa la notte, e il cielo comincerà
appena a coprirsi di rosso, e s’udrà il lamento degli 
uccelli aspersi di rugiada, e il viandante che ha 
vegliato la notte deporrà la torcia semibruciata, e il 
contadino tornerà al consueto lavoro, le Pleiadi, che 
si dicono sette ma in realtà sono sei, cominceranno 
ad alleggerire il peso sulle spalle paterne. O perché 
sei di esse vennero all’amplesso con gli dei
(si dice infatti che Sterope abbia giaciuto con Marte,
Alcione e te, bella Celeno, con Nettuno,
Maia ed Elettra e Taigete con Giove), e invece la
settima, Merope, si sia congiunta con te, o Sisifo, 
un mortale,e ne provò pentimento, e sola per 
pudore di ciò si nasconde; oppure perché Elettra 
non sopportò la vistadella rovina di Troia e si
coprì gli occhi con le mani
«Ovidio, i Fasti (IV, 163-178), I sec. aC»

3° sec aC



La Pleiade si trova su quello che viene chiamato il 
taglio dell’immagine a livello della spina dorsale del 
Toro.
Essa è costituita da un ammasso di sette stelle, che 
si dice essere le figlie di Atlante, ragione per la quale 
la si chiama anche Eptastero (quella che ha sette 
stelle).
Tuttavia non se ne vedono sette ma solo sei, ed ecco
come lo si spiega: si racconta che sei di esse si 
unirono a degli dei, e l’ultima ad un mortale. Tre si 
unirono a Zeus: Elettra, da cui nacque Dardano, 
Maia, da cui nacque Ermes, e Taigete, da cui nacque 
Lacedemone. Due si unirono a Poseidone: Alcione, 
da cui nacque Irieo, e Celeno, da cui nacque Lico. 
Quanto a Sterope si unì, si dice, ad Ares, dalla quale 
nacque Enomao. Ma Merope si unì ad un mortale, 
Sisifo, ed è per questa ragione che essa è totalmente 
invisibile. Esse godono presso gli uomini di una 
grande popolarità perché forniscono indicazioni su 
ogni stagione.              «Eratostene, il Cielo, III sec. aC»

203 dC



1610 dC

In un altro esempio abbiamo rappresentato 
nel cielo le sei Stelle del Toro, PLEIADI 
(d’altra parte dico sei dal momento che 
pressappoco ne appaiano sette), 
rinchiuse fra gli strettissimi limiti le stelle, 
che é presso di esse si affollano più di altre 
quaranta invisibili; di cui nessuna si è 
allontanata in alcun modo da qualcuna delle 
sei predette di oltre un semigrado appena;

«Galileo, Sidereus Nuncius 1610 dC»













Il modello presuppone le stelle puntiformi.

La luminosità del fondocielo è espressa in 
mag/arcosec











La relazione tra NELM e luminosità 
superficiale del cielo si adatta 
abbastanza bene ai dati sperimentali 
(BORTLE)… ma come possiamo 
spiegare una superficie equivalente di
16’x16’ ???











l Se prendiamo in esame lo stimolo visivo e lo consideriamo proporzionale alla 
brillanza ricevuta b e alla superficie coinvolta A, i valori di brillanza per la settima 
magnitudine e l’area equivalente A pari a 10 arcosec costituiscono I valori di 
soglia. Su cui possiamo costruire una relazione che lega l’area coinvolta (e quindi la 
risoluzione) con la magnitudine:

l stimolo = b A = b A

l Se la luminosità aumenta l’area necessaria per uno stimolo visivo di pari intensità 
diminuisce:  

l A = A (b /b )              r = 16’ (b /b ) 
l la risoluzione migliora con l’aumentare della luminosità

l r = 16’ 10 

l Un’altra relazione semi-empirica che lega la magnitudine dell’oggetto osservato alla 
risoluzione angolare
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Funzione risoluzione – mag. Limite per la visione scotopica 
(bastoncelli)



ANALISI

angular 
distance



Alcyone
Atlante
Electra
Merope
Maia
Taygeta
Pleione (var)
Celaeno
Asterope I-II



Semi-empirical law
Alcyone
Atlante
Electra
Merope
Maia
Taygeta
Pleione (var)
Celaeno
Asterope I-II



Semi-empirical law
Alcyone
Atlante
Electra
Merope
Maia
Taygeta
Pleione (var)
Celaeno
Asterope I-II



Semi-empirical law
Alcyone
Atlante+Pleione
Electra
Merope
Maia
Taygeta
Pleione (var)
Celaeno
Asterope I-II











Il mistero della pleiade perduta può essere 
spiegato dalla fisiologia dell’occhio

Non è necessario supporre variabilità delle 
componenti (Pleione)

Pone due problemi archeologici:
1) la pleiade perduta non è Merope, ma Asterope
2) rappresentazione di ottetti

CONCLUSIONI
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